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Spadolini supera Longo 
Anche i liberali ava r^f, no 
I repubblicani al massimo storico - L'ex presidente del Consìglio: «Un successo superiore a ogni previsione» 
I socialdemocratici tengono a fatica e se la prendono con i pensionati - Il voto radicale e le sparate di Pannella 

ROMA - Dal 194» td oggi 
non « n mal successo: Il Par
tilo repubbllcuio «oprtvan-
s*. I aocUMemocnttcl. Ieri 
sua , te stime della Doxa da
vano Il partito di OlOTannl 
Spadolini Intorno al 4,7 al 
Senato » sopra U S per cento 
alla Camera. Questi aumenti 
tradotti In seggi significano 
(sempre secondo la Doxa) 
dieci senatori: quattro In più 
dall'ottava legislatura. A Pe
lano Madama li PBI aveva 
sei parlamentari e 11 3,4 per 
cento; alla Camera la sua 
percentuale era del S per 
cento. Un successo cosi non 
se l'aspettava II pur ottimi
sta Giovanni Spadolini, pri
mo presidente laico per 
quindici mesi e ora tornato 
alla segreterie del partito. -Il 
successo arriso alle liste del
l'edera — ha detto a caldo e 
conll volto raggiante—èsu-
perKvs ad ogni previsione!. 
n partito, Insomma, ha rac
colto I fratti della «mina del 

due governi Spadolini. E II 
presidente non dimentica di 
essere tacclsto di aver diret
to due governi ta colpi di co
municati!. S scandisce que
ste parole: ili successo re
pubblicano corona gli sforzi 
generosi che l'Intero partito 
ha prodigato In questi mesi*. 
E ricorda che II PRI è al suo 
massimo storico. Anzi, a Mi
lano 11 PBI diventa 11 terso 
partito passato dal 5,8 al 
13,1% e scavalcando 11 PSI. 

Ma Spadolini fa di più: 
guarda al futuro, alle prossi
me settimane quando, sulla 
base del terremoto politico 
provocato dal risultati elet
torali, bisognerà formare 11 
governo, d i PRI — dice Spa
dolini concludendo la sua di
chiarazione — assumerà la 
sua naturale funzione stori
ca di massimo punto di rife
rimento dell'area laica, di es-
aenslale Interlocutore dell'a
rea socialista. In un rapporto 
sempre storicamente fonda

mentale con la Democrazia 
cristiana!. 

A parte 11 sovrabbondante 
uso del termine « to r ta» , la 
dichiarazione adombra una 
candidatura Spadolini per 11 
prossimo governo. 

SI passa In casa socialde
mocratica e 11 registro cam
bia. Il PSDI di Pietro Longo 
tiene a fatica 1 risultati del 
1979 (con una tendenza ad 
una leggera flessione), men
tre più netto e deciso e 11 calo 
rispetto alle regionali del 
1980 I socialdemocratici si 
attestarono al 4,8%. Le 
proiezioni della Doxa stima
vano 11 PSDI al 3,7 per cento 
al Senato (da nove a sette se
natori con quasi mezzo pun
to In meno) e intorno al 4 per 
cento alla Camera (nel 1979: 
3,8 per cento). Sono dati In 
stridente contraddizioni con 
le previsioni dello stesso se
gretario socialdemocratico 
che pubblicamente aveva 
stimato li suo partito al 9 per 

cento. Perché questo risulta
to negativo? Longo dice che 
la responsabilità maggiore è 
della Usta del pensionati: 
tCertamente — ha detto — Il 
voto corporativo verso le li
ste del pensionati, voto Inuti
le e totalmente disperso, ha 
danneggiato U nostro parti
to». 

Uno sguardo al futuro per 
1 socialdemocratici .11 paese 
è meno governabile. C'è sta
to un voto contro 11 sistema e 
contro la DC, perno di que
sto. C'è anche una spinta 
verso il cambiamento che 
non va sottovalutata. Il pen-

ipartito c'è ancora come 
t .aggloranza numerica. È 
molto problematico che resi
sta come maggioranza poli
tica». Dalle urne — conclude 
Longo — sono uscite «novità 
sostanziali». 

L'altro partito di area laica 
Che, Insieme al repubblicani, 
registra un'avanzata, anche 

se modeta, è il PLI di Valerio 
Zanone. Al Senato, la previ
sione era di un mezzo punto 
in più (con 1 senatori che pas
serebbero da 2 a 5); alla Ca
mera 11 PLI si collocherà fra 
11 2,5 per cento e 11 2,9 per 
cento (nel 1979: 1,9 per cen
to). Zanone è ovviamente 
soddisfatto ma «intravvede 
fin da ora le difficoltà che si 
prospettano per ricostituire 
la coalizione pentapartita». 
In serata ha, tuttavia, ag
giunto che bisogna «far qua
drato, anzi pentagono». 

£ i radicali? Dopo essersi 
Inventati una «secca sconfit
ta del PCI», Marco Pannella 
ha subito messo il cappello 
— come era da prevedere — 
sulle schede bianche, mentre 
per il partito, secondo le sti
me Doxa, alla Camera sì pro
spettava il calo di un punto 
rispetto al 3,5 per cento del 
1979. 

Giuseppe F. Mennella 

ROMA — La consegna è 
chiara: prudenss, reazioni 
sobrie, volti soddisfatti ma 
senza esagerare. A via del 
Cono, presi d'assalto dal 
giornalisti, i dirigenti del PSI 
al comportano tu tu allo stes
so modo. Aspettando che 
Craxl, In arrivo da Milano, 
rilasci la dichiarazione uffi
ciale « impegnativa, i suol vi
ce tengono Sene la piasse di
cendo più o meno tutti la 
etessa cosa: "Il PSI è andato 
•vanti, la DC ha preso una 
stangata durissima. Bene 
cosi», t quasi Impossibile ca
vargli una parola di più di 

.ita 

Prudenza: ò questa 
la consegna tra 
i dirigenti del PSI 
Craxi: sconfitto l'appello di De Mita alla svolta a destra - Martel
li: il pentapartito unica soluzione - Tognoli: tener conto del PCI 

D'altra parto, quando fi 
vilmente Orasi si presenti 
In aala stampa. Il ritornello 
non cambia molto. •General
mente — osserva 11 segreta
rio socialista — le elezioni le 
vince chi ottiene più voti e le 
perde chi ne ottiene di meno. 
Queste «lesioni sono state 
carattertsxate da un braccio 
di (erro, una vera e propria 
contesa politica tra noi e la 
DC. Non slamo stati noi ad 
esasperare questo conflitto» è 
stata la Democrazia cristia
na, Su chi ha vinto e chi ha 
perso questa battaglia mi 
pare che ci sia poco da discu
tere», Craxl — come avevano 

f là fatto Martelli e Spini—si 
tenuto molto coperto sulle 

domande che riguardavano 
la prospettiva politica, alo 
credo — ha detto — che do
vremo lavorare per determi
nare un quadro politico che 
risponda In modo adeguato 
ad un paese che ha chiesto 
un cambiamento!. 

Un'affermazione che può 
essere interpretata In molti 
modi diversi. Il segretario 
del PSI ha insistito invece 
molto sulla sconfitta del cen
trismo («quello che Impro
priamente è stato definito 
centrismo!, ha detto) punito 

severamente dall'elettorato: 
•E stato respinto l'appello al
la svolta a destra lanciato da 
De Mita, è stato respinto 1' 
appello a ridimensionare 11 
PSR 

Insomma. 11 PSI ritiene di 
aver vinto o no queste elezio
ni? Il problema è aggirato 
con eleganza. Craxl dice, sla
mo andati avanti, anche se 
forse meno di quello che ci 
aspettavamo. Il PSI — è 
chiaro — ora non ha fretta di 
«esporsl». Enrico Manca, che 
è uno del più loquaci, si spin
ge a dire che il voto va letto 
anche dal punto di vista dei 

contenuti. «A noi — osserva 
— sono arrivati tre segnali. 
Uno diretto: l'aumento di vo
ti che abbiamo registrato e 
che è soddisfacente, uno In
diretto: la sconfitta di De Mi
ta e della sua linea politica; e 
un terzo che è la tenuta del 
PCI, dato sul quale si deve 
riflettere. Riflettere — dice 
Manca — per dire subito che, 
ad esemplo in politica econo
mica. il thatcherismo è stato 
sconfitto e ha vinto invece 
quella linea di rilancio dell'e
conomia che non a caso era il 
punto sul quale socialisti e 
comunisti sono più vicini». 

Prospettive politiche? Su 
questo si cerca di parlare 11 
meno possibile. Craxi dice: 
«Non mi pare che le cose sia
no cambiate fino al punto da 
rendere possibile l'alternati
va* Martelli si sbilancia un 
po', davanti alle telecamere 
della TV, e sostiene che, dati 
alla mano, una riedizione del 
pentapartito gli pare l'unica 
soluzione possibile. Ma ag
giunge subito che comunque 
11 pentapartito esce netta
mente indebolito dalle urne. 
E allora? «Allora — dice il vi
cesegretario socialista — 
non bisogna affrettare le a-
natisi e si dovrà meditare 
con calma sulle soluzioni». 
Tognoli, sindaco di Milano è 
di parere diverso: «Ora — di
ce — per il nuovo quadro po
litico sarà necessario tenere 
conto dei comunisti». 

C'è Giuliano Amato infine 
che tenta una prima analisi 
del voto missino «La colpa — 
dice — è della DC. Ha com
piuto degli errori gravissimi 
Ha scosso l'albero della rea
zione, sperando di raccoglie
re le mele e Invece le mele 
sono finite nel paniere di Al-
mlrante». 

Piero Sansonetti 
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lama: battuta la Confindustria 
Le prospettive che si aprono dopo questo voto per l'accordo sui contratti - C e il pericolo di un possibile 
tentativo di rivincita sul terreno sindacale - Due partiti alternativi che si equivalgono: DC e PCI 

ROMA — Lo spostamento 
della DC sulle posizioni della 
Confindustria ha caratteri.*-
sato la campagna elettorale, 
ma ha pesato anche In modo 
negativo sulle vertenze con
trattuali e sul sindacato. Co
me esce questa linea dal ri
sultato delle urne? Lo chie
diamo a Luciano Lama che, 
nel suo ufficio della CGIL, 
sta seguendo le proiezioni e I 
primi risultati elettorali. 

«Mi pare che l'operazione 
confindustriale esca netta
mente sconfitta; quella ope
razione che ha trovato nella 
DC 11 partito che più diretta
mente, senza mediazioni ap
prezzabili, sosteneva la linea 
oltranzista, è caduta con la 
DC. L'elettorato ha penali*» 
tate In modo netto questa 
•celta. Sarà Interessante) 
ora» vedere il risultato nelle 

zone a forte presenza ope
rala. Non ho questi dati; da 
ciò che so, credo di poter dire 
che quelle sono zone nelle 
quali la DC ha subito arre» 
tramenìi sostanziosi. Anche 
11 tradizionale elettorato o-
peralo della DC mi pare ab
bia capito il senso della svol
ta che l'attuale direzione ha 
voluto dare alla Democrazia 
cristiana e le abbia voltato le 
spalle». 

— Ti sembra che sia fallita 
anche l'altra faccia dell'o
perazione De Mita: cioè la 
riconquista della borghe
sia, del ceti Imprenditoria
li? 

•Be', per questo occorre
rebbe vedere 1 risultati in 
modo analitico. A colpo d'oc
chio. sembra che anche que
sto obiettivo non sia stato 

centrato dalla DC». 
— Cosa può cambiare per il 
sindacato? Ci sono condi
zioni più favorevoli per i 
contratti? 
«Oggettivamente sembra 

che le condizioni siano mi
gliorate, proprio perché è 
stato sconfitto il tentativo di 
cui ti parlavo. Ma non mi 
sento di dire che i rinnovi del 
contratti diventeranno più 
facili. È possibile, infatti, che 
le posizioni oltranziste della 
Confindustria, sconfitte sul 
terreno politico, cerchino ora 
di prendersi una rivincita su 

Per assoluta mincanza di 
•patio non «cono oggi le pa
gina dedicala ai dibattiti • 
quali» «Anziani a sociatài. 

quello sindacale, giocando al 
tanto peggio tanto meglio. 
Non vorrei, insomma, che si 
diffondesse un eccessivo ot
timismo Il movimento sin
dacale deve prepararsi con 
slancio rinnovato per la nuo
va fase delle vertenze con
trattuali* 

— Molto dipenderà anche 
da quale maggioranza par
lamentare e quale governo 
si formeranno? 
«Intanto, dipende anche 

dal governo che è tuttora In 
carica. Giovedì I metalmec
canici avranno un incontro 
con il ministro del Lavoro il 
quale dovrà dimostrare se 
vuole tener fede agli impe
gni, al propositi che ha di
chiarato prima delle elezio
ni*. 

— Quali equilibri politici si 

creeranno, a questo punto, 
e quali equilibri auspica il 
movimento sindacale? 
«Innanzitutto è chiaro che 

il partito finora egemone, la 
DC, lo e diventato molto me
no. Ora ci sono due partiti, 
questa la grande novità, che 
si equivalgono come forza e-
lettorale la DC e il PCI, e so
no due partiti che hanno una 
chiara posizione alternativa 
Come sindacato, auspichia
mo che la sconfitta della li
nea oltranzista del padrona
to sia definitiva e che le forze 
di sinistra, le forze che rap
presentano i lavoratori, ab
biano un peso determinante 
anche nella direzione de) 
Paese e non solo nella società 
civile, come le elezioni hanno 
dimostrato!. 

Stefano angolani 

ROMA — Nella capitale per 
la DC è stato un crollo, sia al 
Senato che alla Camera: ol
tre il 6 per cento In meno, con 
punte anche del 10%, nel 
quartieri di ceto medio come 
in quelli popolari. Lo scudo-
crociato passa — sono 1 dati 
delle ultime proiezioni in se
rata — dal 35,1 al 28,7 (Sena
to) e dal 34 al 28,2 (Camera). 

Il PCI consolida le sue po
sizioni (più 0,3 al Senato e 
più 0,1 alla Camera) diven
tando ancora 11 primo parti
to a Roma a differenza delle 
elezioni politiche del '79' 30,6 
per il voto per Palasso Mada
ma, 30,1 per quello di Monte
citorio. Sono gli ultimi dati 
quando lo scrutinio era al 
giunto al 99% dei seggi. Sta
bile resta Invece il voto socia
lista sia ai senato (8,3) sia al
la Camera (8,6). In aumento i 
repubblicani (più 1,6 e più 
1,9), I socialdemocratici (più 
0,6 e più 1), e 1 missini (più 1,5 
e più 1,8) Quasi dimezzati, 
Invece, i radicali che passano 
dal 6,2 al 3,8 al Senato e dal 
7,1 al 4,6 alla Camera. Da se
gnalare, Infine, l'affermazio
ne delle Uste del pensionati 
che raggiungono quasi il 4 
per cento Questo 11 quadro 
generale qunado lo spoglio 
per 11 Senato era quasi com
pleto e per la Camera man
cavano invece il 50 per cento 
del seggi ancora da scrutina
re 

I risultati nella provincia 
(Roma compresa) sono anco
ra più confortanti per 1 co
munisti. Al 90% dei seggi 
scrutinati, infatti, a una per
dita secca di sette punti della 
DC (dal 35,5 al 28,5) corri
sponde un'avanzata del PCI 
dì 6 punti, dal 31,8 al 38,8, un 
aumento del PSI (+0,9), un 
incremento dei repubblicani 
(+2) e dei missini (+1,2). 

A Roma PCI 
al primo 
posto, la 
DC precipita 
Il nostro partito consolida le posizioni - Me
no 7% allo scudocrociato - Stabili i socialisti 

II tracollo de è abbastanza 
uniforme In alcuni quartieri 
addirittura la perdita tocca 11 
10 per cento e anche 11 13 per 
cento. Nel quartiere Mazzini 
— è 11 primo «tabellone* defi
nitivo (50 seggi) — al Senato 
lo scudocrociato passa dal 
37,7 del "79 al 29,7, mentre 1 
comunisti aumentano dello 
0,7% (dal 18,2 al 18,9). Stessa 
situazione a Ponte Milvio, 
dove la DC perde oltre 119 per 
cento scendendo al 35 (nel *79 
aveva 1145); due punti in più 
al PCI. Ma 11 dato più clamo
roso si ha a Balduina, dove lo 
scudocrociato perde addirit
tura li 13 per cento del voti, 
scendendo dal 40 al 27 per 
cento. 

Un tracollo per II partito di 
De Mita anche nel quartieri 
popolari. A Laurentlno perde 
oltre 9 punti, a Monteverde 

quasi 1*8, mentre 1) PCI qui 
acquista 11 4 per cento e i so
cialisti perdono due punti. 
All'Appio caduta verticale 
del 10 per cento per la DC, 
aumento del 2 per cento del 
comunisti, stazionari 1 socia
listi Una tendenza che si r i
scontra anche a Cinecittà, a 
Villa Gordiani, al Prenestl-
no, al Tiburtlno. 

Il quadro non cambia 
quando si passa al voto per la 
Camera. Il dato generale è 
sempre 11 crollo della DC. A 
Mazzini, un quartiere di ceto 
medio, dove nel *79 aveva più 
del 38 per cento, lo scudocro
ciato scende fino al 28. A 
Borgo, a due passi dal Vati
cano, la DC passa dal 41 al 32 
per cento, mentre il PCI sale 
di un punto (al 21,7); l sociali
sti calano di due punti, rad

doppiano i repubblicani. In 
periferia analoga situazione: 
a Cinecittà la perdita de si 
aggira sull'8 per cento, 1 co
munisti aumentano di due 
punti, lo stesso fanno I socia
listi, mentre 11 PRI mantiene 
le sue posizioni. A Valle Au-
relia lo scudocrociato perde 
l'8 per cento (dal 45 al 37%), 
11 PCI conquista 112 per cento 
in più, 1 socialisti Invece 
scendono quasi di un punto; 
aumentano, ma lievemente, 
PSDI e PRI. 

Quindi da Roma esce una 
tendenza netta. La sconfitta 
della DC è li dato più impor
tante, evidentissima, in una 
prima lettura del voto. Nel 
momento in cui andiamo In 
macchina non sono noti tutti 
I dati del voto nella provincia 
e nella regione. Ma già si sa 
che il PCI è diventato 11 pri
mo partito In diversi comu
ni: Ceprano, Anagnl, Tolfa, 
Ferentino. Inoltre si segna
lano perdite clamorose per la 
DC. Due esempi: meno 16 a 
Strangolagalli, meno 18 a 
Sora, feudo di Andreottl, 

A Roma ha votato In que
sta tornata elettorale 1*89,3 
per cento degli aventi diritto. 
Una percentuale più bassa di 
2,76 punti rispetto al '79 (al
lora votò il 91,89%) ma più 
alta, e di quasi sette punti, 
rispetto alle comunali dell'81 
(quando votò solo 1*82%). Le 
percentuali più basse si sono 
registrare nel quartieri del 
centro storico (Salarlo, Fla
minio), le più alte Ir. periferia 
e nelle borgate con punte, co
me a Ostia, anche del 93 per 
cento. 

Le schede bianche al Sena
t o — a metà scrutinio — so
no risultate pari all'1,82% e 
le nulle al 4%. 

Pietro Spttaro 

Dal noatro inviato 
TRIESTE — Nel Friuli Ve
nezia Giulia due sono gli 
sconfitti alle elezioni politi
che: la DC e la «Lista per 
Trieste*. Nel panorama re
gionale — di una regione no
toriamente «bianca», dove lo 
Scudocrociato ha un forte 
radicamento in tutti gli stra
ti social) e detiene buona 
parte delle leve del potere — 
il cedimento del partito di 
maggioranza relativa appa
re netto e vistoso, anche se 
leggermente più contenuto 
rispetto al plano nazionale. 
In tutto 11 Friuli e nel Gori
ziano, perde intorno al 4,5%. 
Una sconfitta secca e Inatte
sa che è riuscita a mettere in 
crisi persino la macchina per 
lo spoglio delle schede, che si 
è inceppata nel tardo pome
riggio, non riuscendo a for
nire neanche I totali per li 
Senato relativi alla provincia 
di Udine 

A Trieste la DC contiene 11 
suo arretramento in un pun
to e mezzo (dal 23,9% al 
22,4%). Si tratta tuttavia di 
un minimo storico Già cin
que anni or sono, nel 1978, la 
DC triestina cedeva metà del 
suo corpo elettorale ad una 
formazione protestataria, il 
•Melone* formatasi su base 
locale Da allora, l'emorragia 
continua elezione dopo ele
zione. Lo scacco è tanto più 
bruciante se si considera 
che, stavolta, 1 «meloni*, cioè 
la «Lista per Trieste*, dopo 
essere stata a partire dal 
1978 partito di maggioranza 
relativa nel capoluogo della 
regione, subisce un vero e 
proprio tracollo- dal 30,1 al 

Friuli-Venezia 
Giulia, forte 
arretramento 
di DC e Melone 
Perdite secche per entrambi i partiti - Lie
ve aumento PCI a Trieste - Avanza il PSI 

25%, un secco 5,1% di voti In 
meno. 

Ancor più disastrosa si 
presenta la situazione della 
•Lista* per quanto riguarda l 
voti alla Camera Quando 
mancano 1 dati di 29 seggi su 
436, la «Lista per Trieste* è 
sotto il 20%, con un arretra
mento di circa 9 punti, sì che 
è possibile che essa perda 11 
deputato conquistato nel 
1979. Fino a questo momen
to si danno come certi un de
putato alla DC (23,4% di voti 
alla Camera) ed uno al PCI 
(22,65%). 

Il nostro partito, dal dati 
complessivi del Senato, dove 
ottiene il 23,76%, risulta in 
lieve aumento (più 0,2%) ri
spetto al 1979, quando — a 
differenza di quanto ebbe a 
verificarsi su scala nazionale 
— non perdette relativamen
te alle elezioni del 1976. Il se
gretario della Federazione 
triestina del PCI, Claudio 

Tonel, afferma In una di
chiarazione che «1 triestini 
hanno risposto positivamen
te al nostro invito di penaliz
zare i maggiori responsabili 
dell'attuale grave situazione 
economica della città, e cioè 
Lista e DC*. Non altrettanto 
positivamente si può consi
derare l'esito del voto comu
nista nel resto della regione. 
Sempre per quanto riguarda 
11 Senato, 11 PCI registra una 
lieve flessione in provincia di 
Gorizia (-0,5), dove ottiene 11 
31%. Perde invece ti 2,3% In 
provincia di Pordenone, e In 
misure analoghe nel Collegi 
senatoriali del Friuli. 

Rilevante, nel complesso, 
11 miglioramento del partito 
socialista, che ottiene 11 2% 
In più a Trieste, Il 2,2% In più 
a Gorizia, il 3 % In più a Por
denone e Incrementi analo
ghi nel Friuli. A favore del 
PSI, che parte peraltro da li

velli assai più bassi della me
dia nazionale, sembra aver 
giocato «l'effetto Fortuna*, la 
presenza cioè fra i candidati 
di un ministro friulano. 

Incrementi più o meno si
gnificativi registrano 1 parti
ti minori ed 11 Movimento so
ciale italiano, mentre in per
dita netta è ti Partito radica
le. L'Unione Slovena, non 
presente nelle altre elezioni 
per il Senato, ottiene oltre 11 
2% del voti fra un elettorato 
che tradizionalmente river
sava l propri suffragi sul 
candidati sloveni del PCL 

Indubbiamente, va tenuto 
conto che qui si è votato an
che per le regionali (nonché 
per le provinciali a Gorizia e 
per le comunali a Pordeno
ne, a Monfalcone e in una se
rie di centri minori), sicché 
anche il voto politico è stato 
di sicuro influenzato da mo
tivazioni di ordine locale. È 
tanto più significativo, per
tanto, che oltre alla caduta 
della Democrazia cristiana si 
debba registrare il crollo del
la «Lista per Trieste*, vale a 
dire del raggruppamento po
litico che aveva fatto del lo
calismo e della rivendicazio
ne degli interessi più corpo
rativi e particolari II suo ca
vallo di battaglia. Ora 11 ciclo 
del «meloni» sembra aver Im
boccato la via del tramonto 
proprio a Trieste, e nel mo
mento in cui, dando 11 pro
prio simbolo ad altri rag
gruppamenti locali In vane 
zone d'Italia, tentava l'ambi
zioso disegno di assumere 
una dimensione nazionale. 

Mario Passi 

TORINO — La sorpresa più 
grossa le urne l'hanno riservata 
a Carlo Donat Cattin II noto 
senatore e dirigente de non 
metterà piede in Parlamento. 
Nel suo collegio senatoriale di 
Pinerolo (Piemonte) ta DC è 
crollata dal 39,1 al 29,8 percen
to. Dopo sei legislature (cinque 
trascorse alla Camera e l'ultima 
al Senato) Donat Cattin esce di 
scena L'ex parlamentare ha 64 
anni ed era stato, oltre che vice 
segretario della DC, sottosegre
tario di Stato m tre governi e 
ministro ben otto volte passan
do dal Lavoro al Mezzogiorno 

Donat Cattin sconfitto 
non ritorna al Senato 
e, infine, all'Industria Un altro 
candidato che non ce l'ha fatta 
è il Bindacalista socialista Enzo 
Mattina. 

In tutto il Piemonte la DC 
perde due seggi senatoriali, 
passando da nove a sette parla* 
mentati Tra i riconfermati, 
Riccardo Triglia (presidente 

deìl'ANCI), Giuseppe Mira
glio, Carlo Baldi e Carlo Bog-
gio Tra i neo-eletti Francesco 
Mazzola, già deputato e sotto
segretario 

Gli eletti del PCI sono otto 
(un seggio in meno) e secondo ì 
calcoli non ancora ufficiali ì se
natori sono Carlo Polhdoro, 

Lucio Libertini, Carla Nespolo, 
Ugo Pecchioli, Napoleone Co-
lajanni, Renzo Gianotti, Ennio 
Boiardi e Claudio Napoleoni 
(indipendente) Al PSI restano 
ì tre seggi e sono eletti: Umber
to Cassola, Cornelio Masciadri 
e Eugenio Bozzello Verole. 

Il PRI guadagna un seggio fi-
leggendo oltre a Bruno Visentì-
m, Susanna Agnelli. Un senato
re in più anche per i liberali che 
eleggono Raffaele Costa e Giu
seppe Fassino. Il PSDI mantie
ne il suo seggio occupato questa 
volta dal ministro Franco Nico-
Jazzi Riconferma anche per il 
missino Cesare Pozzo. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — È finita davvero 
l'era del partito-padrone II 
Veneto sembra voltare le spal
le alla DC Per la Democrazia 
cristiana, che per quasi qua
rantanni ha dominato presso
ché incontrastata la politica e 
la società, l'economia e la mo
rale di queste città e di queste 
province, sembra suonare l'o
ra del declino II bollettino 
della sconfitta democristiana 
non ammette repliche le per
centuali, quasi definitive per il 
Senato, le danno il 10% in me
no a Venezia, 1 6% m meno a 
Rovigo, Verona, Vicenza Più 
contenuta sembra la perdita a 
Belluno, ma clamorosa a Pa
dova dove i voti democnstiam 
si avviano ad essere inferiori 
di ben il 12% rispetto al '79 

Per il PCI ì primi risultati 
parlano di una sostanziale te
nuta, anche se la flessione in 
percentuale è sensibile I no
stri voti sono inferiori 
deH'1-1 5% rispetto al 79 II 
voto della Camera, a scrutinio 
già molto avanzato, segnala un 
leggero recupero comunista 
rispetto al Senato, mentre più 
grave appare la sconfitta de A 
Padova invece il nostro partito 
sembra attestarsi su un lusin
ghiero 1% in più rispetto alle 
precedenti consultazioni poli
tiche E cosi anche a Venezia, 
dove il PCI registra una lieve 
a significativa avanzata dello 
0,2 per cento 

Che cosa paga la DC7 Nes
sun esponente di prestigio nel 
governo nazionale, tagliati 

Nel Veneto è 
finita l'era del 
partito-padrone 
La De perde tra l'8 e il 12% - Avanzano i 
repubblicani - Lieve flessione comunista 

fuori i Bisaglia, i Rumor, 1 Gui 
anche dalle cariche più decisi
ve del partito, la macchina de
mocristiana non ha pm tenuto 
Toni Bisagha, candidato nel 
supercollegio senatoriale di 
Bassano del Grappa ha perso 
nove punti secchi (dal 65,6% al 
56,5%) Ma la crisi è anche di 
immagini, perché persino in 
Veneto l'economia comincia a 
segnare in rosso altro che «la-
vorare felici e sereni* come è 
andato sostenendo Btsaglia 
Per di più la scelta demitiana 
di tentare 1 avventura conser
vatrice, sulle orme di un Rea-
gan o di una Thatcher, ha dis
solto molti dei consensi che lo 
scudo crociato ha da sempre 
raccolto qui nei ceti popolari 

La spinta centrifuga rispet
to a un partito che non sa più 
tenere incollato il corpo socia
le tradizionale si è indirizzata 
verso i più diversi approdi Ed 
ha premiato in primo luogo 

una formazione eterogenea 
come la Liga Veneta Si tratta 
di una lista locale che ha rac
colto elementi di destra, mo
derati rifugiati da altre forze 
politiche, elementi di punta 
dell'antimendionalismo e del 
«faremo da sol» La Liga Ve
neta ha raccolto consensi im
previsti, che hanno toccato 
punte del 6% a Vicenza e del 
6 8% a Treviso Più contenuta 
l'affermazione della Liga a 
Venezia dove, a risultati per il 
Senato ormai definitivi, ha 
raccolto poco meno del 2% dei 
voti Consistente l'affermazio
ne in tutto il Veneto del Parti
to dei Pensionati che media
mente raccoglie oltre il 3% dei 
voti 

Per quanto riguarda il PSI 
non è stato certamente pre
miato dall'elettorato veneto 
Trann" J ,c a Rovigo, il PSI 
ter je a perdere consensi o-
vunque, sia pure lievemente 

Diverso il risultato dei repub
blicani che avanzano dapper
tutto, mediamente di oltre il 
2% e diventano il secondo par
tito (con d 10%) a Treviso, Vi
cenza e Padova Di particolare 
interesse il risultato di Vene
zia, dove come è noto ì repub
blicani amministrano il Co
mune assieme a PCI e PSI' nel 
capoluogo veneto il PRI au
menta del 2,5% 

E ancora presto per giudizi 
più articolati sul significato 
del voto in Veneto E tuttavia 
— commenta Gianni Pellica
ni, segretario regionale del 
PCI — per la prima volta la 
DC è davvero scesa al di sotto 
del 50%, è insomma avvenuto 
quel «ridimensionamento! 
della DC che proprio ì comu
nisti avevano proposto come 
obiettivo principale II voto 
sembra aprire nuove possibili
tà, anche per U buon risultato 
conseguito dalle forze inter
medie Proprio di quelle for
mazioni politiche, cioè, a cui il 
PCI aveva proposto da tempo, 
ben prima della campagna e-
k. Morale, di aprire un discorso 
di iniziative e lavoro comune 
per un patto riformatore della 
società veneta 

Si avranno solo domani i ri
sultati di numerosa comuni 
Belluno, Chioggia, Peschiera 
del Garda, Dolo e altri A 
Chioggia intanto i risultati del 
Senato segnava un secco 8% in 
meno perla DC, mentre il PCI 
si afferma come il primo parti
to 

Diego Landi 


